AI CONFRATELLI DELLA PROVINCIA TEDESCA DI SANTA ELISABETTA

Prot. 101124

Carissimi fratelli, il Signore vi dia pace!

Accompagnato da Fr. Roger Marchal, Definitore generale, ho voluto essere con voi, in questo momento storico e solenne per il francescanesimo in Germania, per mostrarvi la mia personale vicinanza e la mia profonda comunione con tutti voi. Vi accompagna spiritualmente tutto il Definitorio generale che ha seguito da vicino la nascita della nuova Provincia Tedesca di Santa Elisabetta. 
Questa nuova realtà provinciale in Germania nasce come frutto dello sforzo dell’Ordine per dare una più grande qualità evangelica alla nostra vita. Non è tanto la scarsità delle vocazione, ne la diminuzione delle forze quello che ci ha motivato l’unificazione delle Province fino ad ora esistenti, ma la volontà di tutti noi di dare alla nostra presenza in Gesmania una più grande significatività e visibilità evangelica. Il lavoro realizzato fino ad oggi, del quale ringrazio particolarmente il Delegato generale Fr Robert Joogenboom, ofm, non avrebbe senso ne darebbe risultato positivo alcuno senza la volontà di tutti di rifondare la nostra vita e missione e di rivitalizzare il nostro carisma, partendo degli elementi fondamentali della nostra forma vitae, per poter rispondere alle sfide che ci vengono dalla società d’oggi.  
Il processo di unificazione delle quattro Entità fino ad’ora esistenti in Germania è concluso. L’erezione giuridica della nuova Provincia è già un fatto. Ma adesso comincia il lavoro per costruire la nuova Entità. Questo è adesso la sfida principale che ha davanti a se il nuovo governo provinciale e di tutti i confratelli. In questo senso considero imprescindibile una stretta collaborazione tra il Definitorio, i guardiani, e i formatori. Soltanto cosi ci sarà una provincia nuova, caratterizzata da quanto segue:
· Una Provincia con senso chiaro e profondo di appartenenza degli uni agli altri, fino al punto di non capirsi senza un rapporto veramente fraterno tra di loro, e dove gli uni si sentano “accompagnatori” della fedeltà vocazionale degli altri.
· Una Provincia che meta il dono del Vangelo all’origine della fraternità e, quindi, capace di costruire fraternità-segno, fraternità-profetiche, dove tutti cerchino i mezzi per ricreare comunione, mutua comunicazione, calore e verità nelle relazione reciproche.

· Una Provincia che avvia il coraggio di ripartire del Vangelo, e dove i suoi membri lo  assumano come vita e regola, in modo tale da poter annunciare, partendo dalla logica del dono, quello che vive, con fantasia e creatività evangelica, e sempre in stretta collaborazione con i laici. 

· Una Provincia dove i suoi membri siano ben consapevoli che nessun progetto di evangelizzazione è iniziativa o patrimonio personale di nessuno, ma che è sempre la Fraternità che evangelizza.  

· Una Provincia dove i suoi membri si sentano mendicanti di senso, incarnati evangelicamente nel nostro tempo, in profonda comunione con gli uomini e donne del nostro tempo.

· Una Provincia in costante discernimento della sua vita e missione per meglio rispondere alle sfide che ci vengono del nostro essere frati minori e dal momento storico che stiamo vivendo.

· Una Provincia nella quale i confratelli cerchino prima di tutto Dio, e vivono la preghiera come fonte principale della sua attività. 

· Una Provincia dove i fratelli si aprano ai diversi progetti missionari dell’Ordine. 

In questo contesto vi invito a guardare il passato con gratitudine, a vivere il presente con passione, e ad’abbracciare il futuro con speranza. 
Guardare il passato con gratitudine esige riconoscere nella storia plurisecolare del francescanesimo in Germania non soltanto la vostra storia, ma, prima di tutto, la storia che il Signore ha scritto attraverso i confratelli che ci hanno preceduto. Una storia nella quale con la nostra mediocrità, debolezza e peccato sta sempre la grazia del Signore. Conservate questa storia, narratela alle future generazioni, per favorire en esse il senso di appartenenza.  

Vivere il presente con passione comporta, tra altre cose, assumere la formazione permanente in quanto processo di conversione, come una vera priorità. Soltanto cosi sarà “humus” della formazione iniziale. Cari fratelli, la passione per il Vangelo e per l’umanità, che vi ha fatto giungere a questo oggi, continui ad animarvi anche per il futuro. Per questo è necessario che vi lasciate continuamente plasmare dalla Parola di vita e che vi lasciate pure interrogare dal mondo in cui vivete. Ciò significa proseguire sul cammino di conversione che avete intrapreso, per andare incontro all’altro e, con lui, aprirsi alla possibilità di nuovi inizi. Solo in un contesto di conversione-formazione è possibile accogliere con gioia e vivere con passione le nuove situazioni che il Signore continuamente pone sulla strada di ciascuno. Credo che ciò sia valido sempre, ma sia vitale per voi che state per iniziare questa nuova esperienza. 


Abbracciare il futuro con fiducia. Non siamo da soli. Il Signore è con  noi. Vi invito a non avere paura di fronte alle sfide che la nuova situazione vi presenta. “So in chi ho posto la mia fiducia”, diceva Paolo. Vi invito ad avere fede in Colui per il quale nulla è impossibile.
Anche se possono essere molte le difficoltà e i dubbi che si presentano, tuttavia non dobbiamo avere paura. Il Signore è con noi e tutto è possibile in Colui che dà la forza. Questa fede è la sola vera possibilità che abbiamo per continuare a camminare. Il Signore è fedele e non abbandonerà ora il suo servo, così come non lo ha mai abbandonato. Non possiamo avere paura di fronte a quanto ci attende. Non dobbiamo guardare alla fragilità delle forze. Francesco con pochi compagni e senza grandi strutture ha saputo diffondere l’amore per Gesù Cristo per tutta l’Europa e oltre. Il Celano dice che lo stesso Francesco non si curava minimamente del numero dei suoi figli, anzi quando vide che erano aumentati disse: «Oh potesse venire, dico, venga il giorno in cui il mondo vedendo i frati minori assai di rado ne abbia stima per il loro piccolo numero». Chiediamo allora al nostro serafico Padre, prima ancora del dono delle vocazioni, che ci ottenga dal Signore il dono di una fede simile alla sua, di un amore altrettanto ardente, di una speranza che non si estingue.

Cari Fratelli, che Maria, vergine fatta Chiesa, e santa Elisabetta, patrona della nuova Provincia, intercedano per voi presso il suo Figlio e vi ottengano il dono di una fedeltà creativa alla forma di vita che avete promesso al Signore di osservare. 

Roma, 29 giugno 2010

Fr. José Rodriguez Carballo, ofm
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